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TELEVISIONE 

Tribuna elettorale Ha compiuto in questi giorni 30 anni 
il programma tv riservato ai partiti 

Splendore e decadenza dejja trasmissione nei ricordi di Jader Jacobelli 
La prima volta di Togliatti, le paure della Rai e quelle di Botteghe Oscure 

SCoà giovane, cosà vecchia 
H i 

Qui accanto. 
JaderJacob** 
e una detto 
•Tribuna» 
d'esordio. 
Sotto, Togfcatti 
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Trent'annì: tanti ne sono trascorsi dall'11 ottóbre 
1960. quando sugli schermi della tv, dominata da 
una informazione grigia e paludata, da Lascia o rad
doppia e da // musichiere, fece il suo esordio Tribu
na elettorale: Si sarebbe detto oggi: ecco una tra
smissione che ha fatto saltare i pennini deU'Auditel. 
Invece le Tribune sono ora sinonimo di noia. Jader 
Jacobelli ne racconta splendori e decadenza. 

ANTONIO ZOLLO 

••ROMA. L'11 settembre 
1949, utilizzando l'impianto 
importato dagli Usa. la Rai ef
fettuò la sua prima trasmissio
ne tv sperimentale. Il I gen
naio 1954 si dette inizio alle 
trasmissioni regolari in tutta 
Italia. Nel medesimo storno -
come ricorda Franco Chlaren-
za in una sua storia (Il cavallo 
morente) dei primi 30 anni di 
MnltaUa-Pio Xll esortava gli 
uorjlrmr 'dVfTWzfcM'fefrrerea. " 
adattarsi »f!irttr*la trservis- < 
se •«lui 'sana ricreazione dei 
cittadini» e contribuisse «in 
ogni circostanza alla loro edu
cazione ed elevazione mora
te». Cominciava l'era breve di 
Rliberto Guaio, amministrato
re delegato della Rai, rifugiato
si poi (giugno 1957) in un 
convento di frati trappisti. Ma 
cominciava anche l'era - me
no breve - di Amintore Fenia
ni, che nel giugno di quell'an
no vinceva di fatto II congresso 
de di Napoli. E se la Chiesa 
ammoniva a presidiare il nuo
vo mezzo •prima che fosse 
troppo laidi», Feniani aveva in-
tutto quanto potesse essere al
trettanto prezioso sul versante 
politico il nuovo «medium». Da 
questi presupposti trasse origi
ne l'assalto alia vecchia fortez
za della Rai. presieduta da una 
struttura dirigente consolidata
si In periodo fascista, che si di
fese, che In parte fu sconfitta. 
in parte dovette accettare il 

compromesso. Jader Jacobelli 
è stato direttore delle Tribune 
dal 1964 al 1987. Negli urtimi 
anni si è battuto (e ancora og
gi si batte) per restituire smal
to, «appeal», interesse a una 
trasmissione passala dal fasti e 
dai clamori di 30 anni fa. al bu
rocratismo asfissiante di oggi, 
dal 15 milioni di ascoHatoria 
poco pio di un milione: lant'è 
che alcuni ne hanno chiesto 
persino l'abolizione; ricorda 

i coslquei tempii «Nel 196Wa tv 
c'era da 5 anni ma aveva tenu
to sostanzialmente sbarrale le 
porte ella politica, alla presen
za dei partiti. In definitiva, la tv 
era intesa allora come prose
cuzione della radio, De Caspe-
ri non ci pensava neppure a 
mostrarsi sul piccolo schermo, 
men che mai ministri e dirigen
ti politici avrebbero immagina
lo di «invadere» programmi 
leggeri, ogni angolo di pro
grammazione, come accade 
oggi. 

Ma i parlili premevano, e 
contestualmente c'era fame di 
democrazia. In quanto a Fan-
fan), egli doveva traghettale la 
De e il paese verso II centrosi
nistra». L'arrivo in Rai di Ettore 
Bemabei (1961) segnerà to 
svolta nei rapporti tra tv e siste
ma politico, ma la decisione di 
Pantani di •occupare» e usare 
la tv si manifesta già prima ed è 
sua la decisione di avviare le 
trattative per una trasmissione 

«Dite a Pajetta 
se mi presta 
un pò delle 
sue battute...» 

LUCIANO LUSVAROI 

• I L'annuncio che alla Tv 
sarebbero cominciate le Tribù-
nepotitkhenon fu accolto con 
soddisfazione e sicurezza alla 
sezione propaganda della di
rezione del partito;, Cerano 
anzi scetticismo e preoccupa
zione: motti aspadLdl queste 
trasmissioni e so^wtutto le 
esperienze del passato per 
quanto riguarda la radio spin
gevano motti Ricredere che sa
remmo rimasUaccercrtiarJ dal-
rattacco Insidioso e malevolo 
delta maggior parte dei giorna
listi invitati. E poi c'era in noi 
una conoscenza vaga ed ap
prossimativa dello strumento 
televisivo e una diffidenza di 
tonda 

Che dovevamo fare? Quale 
modulo proporre a Togliatti? 
Soprattutto la polemica? Addi-
rimira la protesta? Oppure una 
esposizione chiara ed ordinata 

della nostra politica? Ma il tem
po che ci veniva riservato era 
troppo scarso. Insomma era
vamo in un mare di dubbi 
Gianni Granzotto visitò tutte le 
sedi del partiti per spiegare be
ne le modalità delle tribune 
politiche. Venne anche a Bot
teghe Oscure e cercò di rassi
curare, ma la preoccupazione 
rimase. Per la prima volta To
gliatti sarebbe stato sentito e 
visto da vicino da milioni di Ita
liani. Avrebbero guardato I 
suol gesti, avrebbero avvertito 
ogni sua minima esitazione. E* 
vero, aveva parlato cento e 
cento volte dinanzi a folle 
enormi in tutta Italia, ma erano 
uomini e donne che lo ricono
scevano come dirigente, ne 
accettavano la parola, addirit
tura lo amavano. Aveva pro
nuncialo discorsi di straordi
nario respiro in Parlamento, 

riservata al partiti. «Lo fece con 
il suo «spiritaccio» - rievoca Ja
cobelli - e facendo la parte del 
•liberal». Toccò a Gianni Gran
zotto-che delle 7W6on#sartll 
primo moderatore - condurre 
la trattativa con 1 partiti (come 
si fa oggi) con molta segretez
za (come oggi non si fa più) 
per dar vita alla prima «Tribuna 
elettorale». Il patto fu: vi parte
cipano tutti i partiti, a parità di 

condizioni. Cosi finisce quella 
tv, più clericale ma che si tene
va a distanza dalla sfera politi
ca. Per reazione, si ingabbiò -
almeno in quella fase - la poli
tica negli spazi della Tribune. 
bloccando lo sviluppo di un 
rapporto pio ricco e meno bu
rocratico tra politica e tv». 

Nella storia della tv, dunque, 
il I960 resta come l'anno delle 
Olimpiadi a Roma e delia na

scita delle Tribune. Dopo La
scia o raddoppia? e II musichie
re sono gli eventi che più con
tribuiranno alla diffusione del 
nuovo mezzo. «Fu una indub
bia conquista democratica -
dice Jacobelli - perché quella 
forma di comunicazione - sia 
pure ufficiale, eteroregotat», 
senza il confronto diretto tra i 
partiti, con i giornalisti senza 
diritto di replica - animò la 
scena politica, accrebbe II tas
so di partecipazione dei citta
dini alla politica, perché, poi 
ce lo ha spiegato Habermas, 
politica é fondamentalmente 
comunicazione. Le Tribune 
contribuirono alla diffusione 
del mezzo perché la gente po
teva vedere dal vivo l suoi lea
der, scattò un meccanismo in
sieme di coinvolgimento e cu
riosità» riviste oggi danno un 
senso di lontananza estrema îr>~ 
testi In sé, spesso, funzionane* i 
ancora oggi: nel senso che so-* 
no genericamente e ripetitiva-,-» 
mente ideologici». '" 

La crisi della trasmissione -
passata dai IO milioni Iniziali 
di ascolto (con punte anche di 
18-19 milioni) al milione e 
mezzo di oggi, il ricordo di al
cuni protagonisti fa immagina
re un passato delle Tribune ric
co di scontri, incidenti, litigi, 
casi clamorosi: Romolo Man
gione, notista prima del gior
nale del Psdi e poi de l'Auantì! 
nel breve periodo dell'unifica
zione socialista, che cercò in
vano dì approdare a Monteci
torio contando su uno slogan 
del tipo- «Vota Mangione, l'uo
mo che in tv ha sconfitto To
gliatti»; il dominio che del mez
zo aveva Palmiro Togliatti; 1 
fuochi artificiali di Gian Carlo 

Paletta; il sarcasmo di Luigi 
Pintor o di Maurizio Ferrara; il 
piglio da tribuno di Nino Nutr
ito... Jader Jacobelli smitizza: 
•Gli Incidenti, i clamori furono 
pochi. In verità, i politici arriva
rono all'appuntamento più 
preparati del giornalisti, ma B 
meglio di se stessi lo diedero In 
bravura oratoria: trasferirono 
in tv il comizio delle piazze, 
ciascuno parlava al suoi, non 
erano consapevoli della rivolu
zione copernicana introdotta 
dalla tv che esigeva capacita di 
comunicare, non gare di pro
paganda. 1 giornalisti erano 
più Umidi, scontavano l'orga
nicità con la classe politica. 
Erano della stampa parlamen
tare, erano scelti dalla stampa 
parlamentare, insomma gH si 
chiedeva di fare da spalla; e 
spesso erano contattati dal pò-

d»wpsB»«eittott* 

so del _ 
anche la loro burocratizzazio
ne, la loro divaricazione dalla 
realtà e dal paese. Ho sempre 
detto: ma che senso ha preve
dere settimane o mesi prima il 
tema di una tribuna, la presen
za di un partito, senza tener 
conto di quel che avviene? La 
immaginiamo una tribuna che 
avesse chiamato a confrontarsi 
in questi giorni Craxi e Occhiet
to* La crisi si poteva evitare se 
si fosse colta l'occasione degli 
anni 70, quando mi lasciaro
no sperimentare nuove formu
le- Dibattilo aperto, con I politi
ci interrogati in studio dal citta
dini: Tribuna popolare, con i 
politici chiamati a rispondere a 

quesiti posti da gente intervi
stata sul luogo di lavoro il fatto 
é che nel frattempo si era ag
giunto un alno motivo di disaf
fezione: il telespettatori si era
no accorti che il giornalista 

, che partecipava alle Tribune 
non era un intermediario tra 
l'esponente del partito e l'opi
nione pubblica ma un prolun
gamento dell'uomo politico. A 
Dibattito aperto i cittadini era
no scelti dai partiti; per Tribuna 
popolare !i sceglievo lo ma do
vevo presentare la lista ai parti
ti... La situazione fu ben rias
sunta da un esponente politico 
del quale non faccio il nome 
perche, come si dice, é tuttora 
sul mercato- «Nelle Tribune noi 
non vogliamo vincere. Ma, so
prattutto, non vogliamo perde
re». Insomma, il classico gioco 
all'italiana: primo, non pren-

«•darte. E cosi, -cht-poteva col
minolo ad occupare altri speri* 

•televisivi, quelli ludici, dèfvi-
idi-, lista; dell'intrattenimento. Le 
i'Mf> Tribune sono rimaste un fatto: 

«Ma cominciò di quantità, nessuno si è mai 
occupato della qualità, esse 
hanno subito fatalmente la de
riva di un sistema politico in 
difficolti, in crisi». 

Oggi, a 30 anni dalla prima 
Tribuna, con l'overdose di po
litica che c'è in tutta la tv, han
no ancora un senso quegli ap
puntamenti liturgici? «lo credo 
- dice Jacobelli - che la comu
nicazione politica diretta dei 
partiti sia ancora una necessi
tà. C'è un momento che richie
de un rapporto non mediato. 
Ne sono convinto al punto che 
lo proposi di assegnare del ta
gliandi, degli spazi ai partiti 
per rivolgersi al paese quando 
un avvenimento, una situazio-

rispondeafte 
oornanosaei 
OtomatstJell -*- * . . . . utonoeoicato 
da«runfttV 
sta prima. 
•Vpfarizjoneln 
tv del 
segretario (M 
PcTneta 
•Tribuna» 

ne, una convenienza lo richie
desse... sono appuntamenti at
torno ai quali è anche facile 
creare l'attesa, perché si sa che 
a tale ora il tale partilo dice la 
sua su un argomento di scot
tante attualità.» Per il resto 
debbono decidersi: carta bian
ca al direttore delle Tribune 
per la Scelta dei temi, delle for
mule. Trent'annì fa le forze po
litiche ebbero bisogno della tv, 
di questo aggeggio che scon
volgeva l'intero sistema della 
comunicazione e obbligava a 
rivedere 11 modo stesso di co
municare; oggi hanno bisogno 
di una tv utilizzata con intelli
genza ed efficacia. Ma deve fi
nire il peccato solitario dei par-
tm che parlano da soli e non si 
affrontano mal Non ha più 
senso il criterio della paritetici 
tà assoluta, la gente l'ha rifiuta' 

«•A-ti4kMs)ssq!t»»a»»jMI« " ' 
le,dvtJofedd'garbomaoi 
n'è siri troppo .neanche min' 

eM- -fHEstrasse 
ma ora ce 

scalfito, dt tatto. daBa peculia
rità del mezzo. D'altra parie, 
un sistema basato sulla pro-
pondonale é fatalmente domi
nato da un linguaggio che ta
glia le punte, si fa omogeneo, 
onnicomprensivo. La propor
zionale è buona per fondare 
gli Stati, ma per gestirli... In tot-
Ja coscienza mi sento di dire 
che le Tribune hanno 30 anni 
ma ne dimostrano anche di 
più. É come se un uomo di 30 
anni fosse obbligato a vestire 
ancora da bambina Ma le Tn-
bunenon sono da buttare. Il 
guaio é - come direbbe Eco-
che il rumore fa oggi premio 
sul senso. Per favore, un po' 
più di senso, un po' meno ru
more...». 

Quel cronista 
d'assalto 
di nome 
Mangione... 

CRISTIANA PATCRNO1 

• i Era l'ottobre del 1960 
Sono passati giusto trent'annì 
Alla vigilia della prima Tnbuna 
elettorale della storia della tv. 
un mese prima delle elezioni 
amministrative del 6 e 7 no
vembre, ì dirìgenti della Rai 
non avevano dubbi: sarà un 
fiasco. «I telespettatori si ad
dormenteranno davanti al vi
deo». «La gente non gradisce il 
comizio in casa, all'ora di ce
na» 

E invece a via del Babuino 
sbagliavano Tribuna elettorale 
eguaglio addirittura, contro 
tutte le previsioni, l'«audience» 
di Lascia o raddoppia? e supe-* 
rò trasmissioni popolarissime 
come il Musichiere e Campani
le sera Un vero bagno di de
mocrazia. Dieci milioni di tele
spettatori adulti, in media, re
starono Incollati ai grandi «sca
toloni' in bianco e nero, a casa 
o nel bar, per vedere come se 
la cavavano con le domande 
dei giornalisti 1 politici italiani. 

Subito dopo Carosello pas
sarono sotto le telecamere il 
ministro Sceiba, rappresentan
te del governo, e 1 segretari di ' 
tutti i partiti. Moro. Michellni, 
Togliatti. Covelli. Malagodi. 
Reale, Saragat, Nenni 11 copio
ne era rigido nei primi 10 mi
nuti parlava il segretario espo
nendo il programma del suo 
partito, nel 20 minuti successi
vi arrivavano a raffica le do
mande. Dentro questo conte
nitore stabilito, però, poteva 
avvenire di tutto 

Polemiche, colpi bassi, toni 
da comizio e persino trucchi 
da prestigiatore Si ricorreva a 
tutto pur di mettere in difficoltà 
l'interlocutore. Alla conferen
za stampa di Togliatti, di fronte 
a quindici milioni di persone 
(tanti risultarono essere ì tele
spettatori secondo i sondaggi 
svolti all'epoca dall'ufficio opi
nioni) esordi Romolo Mangio
ne, allora giornalista socialde
mocratico della Giustizia desti
nato a diventare uno dei per
sonaggi indimenticabili di una 
immaginaria «galleria» di Th-
buna elettorale e acerrimo ne
mico del segretario del Pei. 

di tasca una copia 
_. ceìWnia e finse di leggere dal 
+ìjlWrnB.le un testo che non c'e-

guaggio detta politica è stato ra. Al toni estremi di Mangio-

«La gente dormirà davanti alla tv...» 
Cosi nacque la guerra dell'audience 

•" • Toccò ad Arturo Gbmondl, oggi noto commentatore del 
Tg2. scrivere su «l'Unità» Il bilancio della prima apparizione di 
Togliatti In tv. Se ci si perdona il paragone un pò irriverente, 
pare quasi di leggere t resoconti di qualche odierna battaglia 
deU'<audience»: con quel di più di enfasi, di retorica Ecco, 
dunque, i dirigenti Rai pavidi e catastrofisti, temere crolli verti
cali dell'ascolto, ed ecco, invece.l'Audìtel di allora - 1 sondag
gi del mìtico Servizio Opinioni - smentire via del Babuino (la 
direzione generale delta Rai non si era ancora trasferita a viale 
Mazzini). Ma c'è un Inghippo, la Rai è come il Viminale per i 
risultati elettorali- tarda a dare i dati. Anzi, li manipola, cerca 
di dissimularsi. Implacabile, «l'Unità» annota: «Le cifre più si-

15 milioni«li^peifetrfor ì 
al le T V . per Togl i 

. i.« - -^. 

Smentite fatte le previmoni-Jet dirimenti di via del.Bàbaìno'— I clericali 
preti dal panico — Un problema aperto davanti alla ceieienxa del Paese 

gnificative non sono state rese note dall'Ufficio Opinioni, che 
si è limitato a domite una media per la prima settimana. Se ne 
paria però apertamente a via del Babuino, ove si dice che la 
conferenza stampa di Togliatti sia stata ascoltata da non me
no di 15 milioni di telespettatori adulti, equella di Nenni da ol
tre 12 milioni!...!! risultato viene ritenuto tanto più clamoroso, 
in quanto sia la conferenza di Togliatti, come quella di Nenni, 
sono capitate di venerdì, serata questa dedicata alla prosa e 
quindi di minore ascolto, specialmente per il pubblico dei lo
cali...». Che cosa accadrà, dunque, delle Tribune dopo questa 
prima esperienza? «L'Unità» annota la preoccupazione della 

De e del governo per una programmazione stabile delle Tribu
ne «...la tv assolverebbe a una funzione di vero e proprio con
trollo popolare sull'operato del governo e dei partiti... la gente 
si abituerebbe a vedere sul domestico teleschermo proprio i 
•leader» di quel partiti che in altro modo si tenta di esorcizza
re, il che, al'i lunga, non può non far sentire I suoi effetti an
che sulla parte più retrograda della popolazione, quella diret
tamente influenzata dal clero...». Al quesito postogli durante 
un Tnbuna, il de Piccioni risponde- «Vedremo» Come si sa, si 
è passati, invece, all'eccesso opposto. Con i risultati che cono
sciamo. 

aveva risposto con disinvoltura 
alle interruzioni degli avversa
ri. Ma qui era diverso, il con
fronto era davvero nuovo e dif
ficile. Avrebbe avuto il tempo e 
il modo di replicare alle do
mande che volevano Intrappo
larlo? Avrebbe saputo fatto? 

CI rivolgemmo a compagni 
Intellettuale, giornalisti, parla
mentari e raccogliemmo pro
poste e consigli A dire la verità 
non ci vennero fomite Idee lu
minose. Comunque venne fat
to un appunto che Togliatti 
lesse. Parlò, credo, con poche 
persone detta scadenza che si 
avvicinava. Ci pregò di fornirgli 
una serie di dati e di documen
ti e d fece chiedere, un pò per 
(scherzo, un "prestito di battu
te* a Paletta. Ma Paletta rispose 
che "non si presta ciò che non 
può essere restituito*. Cosi To

gliatti, in tanto nervosismo, an
dò tranquillamente alla sua 
prima Tribuna polihoj e provo
cò quell'impressione enorme 
che tutti ricordano. Natural
mente per le sue successive 
apparizioni alla Tv non avem
mo più da preoccuparci. Man
tenne il suo metodo di prepa
razione: chiedeva qualche 
giorno prima notizie e ritagli 
stampa, voleva che si control
lasse l'esattezza di fatti o di
chiarazioni, si informava su 
giornalisti partecipanti, e ba
sta. Par il resto faceva da sé. 

Cosi avvenne anche durante 
la campagna elettorale del 
1963 Fu una campagna inten
sa, combattuta, che ebbe per 
noi un esito magnifico: un mi
lione di voti in più. Dopo una 
fase iniziale in cui era sembra
to che l'iniziativa fosse nelle 

mani della De, tutto si capovol
se e fummo noi a mantenere fi
no in fondo l'offensiva. Riu
scimmo a dimostrare che la 
De, che si presentava nei ma
nifesti come una giovinetta 
ventenne, slanciata e seducen
te, aveva scelto questa imma
gine dietro il consiglio segreto 
e ben retribuito di un pubblici
tario americano, divenuto fa
moso per la reclame delle pru
gne secche. Riuscimmo a con
centrare il fuoco sulla De, sul 
mille miliardi misteriosamente 
ingoiati dalla Feoerconsorzl, e 
lo facemmo attraverso la pre
senza costante, in ogni tribu
na, di Giancarlo Paletta. C'era 
stata molta incertezza prima di 
decidere. Si doveva mandare, 
di volta in volta, i più alti diri
genti del partito a spiegare, 
con tutta serietà, le ragioni del 
Pel' Oppure si doveva farli pas

sare alla Tv, presentati e inter
rogati da Patella, che ogni vol
ta avrebbe riassunto e ripetuto 
le accuse alla OC? Questa pro
posta venne avanzata, se ricor
do bene, da Fernando Di Giu
lio. Luciano Romagnoli, allora 
responsabile della propagan
da, la condivise con entusia
smo, ma urtò subito contro il 
rifiuto di Paletta. Proprio non 
voleva saperne. Sentiva che laN 

responsabilità era troppo gran
de e Ione avvertiva anche il 
peso di qualche invidia. Decise 
Togliatti, con la naturalezza di 
chi ormai sapeva cosa fosse la 
televisione. Non si poteva, dis
se andare atta Tv e recitare, 
ognuno la propria litania, "per
ché la noia è più pericolosa di 
Mangione" (un .giornalista so
cialdemocratico, suo focoso 
interlocutore nelle Tribune, 

ndr). Doveva esserci un primo 
attore, che sarebbe stato an
che direttore di scena. E chi 
poteva farlo se non Nullo? Al
lora Paletta si piegò e ne venne 
fuori quello che sappiamo, un 
successo senza precedenti. 
Due giorni prima delle elezioni 
accompagnai Togliatti alla TV 
per registrare l'appello conclu
sivo agli elettori. Questo appel
lo è stato riprodotto e si può 
riascoltarlo oggi. A distanza di 
quasi trent'annì. a me sembra, 
più che mai, un capolavoro E' 
un discorso rivolto alla ragione 
e ai sentimenti, semplice e 
schietto. Natta gli aveva racco
mandato di fare un accenno 
agli intellettuali. Non riuscì a 
farlo e allora scherzosamente 
disse di aver riparato con una 
citazione di a B. Vico Alla fi
ne dell'appello, tutti, dirigenti 
e tecnici, il cerimonioso Berna-

bei, si congratularono con lui: 
ancora una volta era rientralo 
perfettamente nei minuti fissa
ta. Quasi tutti gli altri dirigenti di 
partito avevano dovuto taglia
re, abbreviare, ripetere la regi
strazione. Togliatti era meravi
gliato: "ma davvero è cosi diffi
cile controllare il tempo?". Non 
volle rivedersi nella registrazio
ne. Consenti che to figlia adot
tiva Marisa, che era venuta con 
lui. si trattenesse a guardarla. 
Ma a questo punto Togliatti 
sembrava improvvisamente 
estraniato da quell'ambiente e 
chiese dì dare, nel frattempo, 
un'occhiata alla biblioteca del
la Rai. Purtroppo, qui non c'è 
ancora la biblioteca, spiegò 
imbarazzato Bemabei. ad un 
Togliatti che ormai aveva fretta 
di andarsene. Durante il tragit
to di ritomo, tino a Botteghe 
Oscure, parlò soltanto di libri. 

neY'ìrlla «provocazione», To
gliatti avrebbe sempre risposto 
con le sue argomentazioni sot
tili e, a volte, con fin troppo fa
cile ironia. Come quando gli 
disse- «Lei si chiama Mangio
ne, ma di politica estera ne 
mastica poca» 

Erano i pnmi passi del partiti 
e della politica nel mondo del 
mass-media in tempi in cui il 
dibattito era molto caldo. La 
nuova formula risultò azzecca
ta. Avrebbe retto, evolvendosi, 
per almeno due decenni. Ma 
la novità nel I960 era assoluta 
e faceva temere effetti ingover
nabili sulla pubblica opinione. 
In realtà, nasce allora una sor
ta di ossessione dei partiti nei 
confront) della televisione, 
convinti che il nuovo mezzo 
avrebbe potuto fare e disfare 
fortune elettorali. Ci vorranno 
anni prima che la cultura dei 
paruri ammetta l'idea che la tv 
conta certamente, ha un peso, 
ma non per invincibile forza 
intrinseca, bensì perchè intera
gisce con altri mezzi, con le 
idee, i programmi delle forze 
politiche. Il problema vero, 
dunque, era quello di una fun
zione di infomurcone politica 
che mancava o era discrimi
nante, di un vero e proprio 
controllo popolare sull'opera
to del governo e dei partiti. 

La posta In gioco era co
munque alta. Non si trattava 
solo di una passerella di perso
naggi pubblici. In un'epoca di 
monopolio democristiano del
l'informazione televisiva non 
aveva torto Togliatti a definire 
la Tnbuna una conquista delle 
lotte contro 11 governo Tanv 
broni. come disse nella sua 
prima apparizione in televisio
ne il 14 ottobre. «Alla radio i 
commenti politici sono di tutti I 
giorni, ma è dal '47-'48 che 
non ci avviciniamo più a quei 
microfoni né noi né gli altri op
positori del regime De. E se og
gi vi è un mutamento o meglio 
un tentativo di mutamento di 
questa situazione intollerabile, 
è perché nei mesi di giugno e 
di luglio vi è stato In Italia un 
grande movimento antifascista 
e democratico che ha imposto 
al partito dominante un certo 
limile, in questo campo, alla 
sua prepotenza». 

Di Tribune elettorali « politi
che, dopo quelle prime, ne 
avremmo viste tante altre, al
cune addirittura storiche, de
stinate a restare nella memo
ria. Da tempo quella formula è 
in crisi e questo la dice lunga 
anche sui profondi cambia
menti nel rapporto tra società 
e politica, tra telespettatori, 
leader di partito e mass media. 
Tutti, nel bene e nel male, mol
to più smaliziati. 
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